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editoriale
giorgio tani

E Note Fotografiche prosegue la sua avventura, il suo itinerario 
fotografico con la voglia ed il piacere di presentare la miglior 
produzione di tanti fotografie e fotografe che spaziano nella rete ed 
in particolare in alcune pagine fb.

Questo mese Nicola Picchione affronta l’argomento  «digitale» con 
la profondità intellettuale che contraddistingue i suoi scritti. 

C’è poi il ricordo di Mario Stellatelli, delle sue composizioni che 
dimostrano come veramente la fotografia possa diventare opera 
d’arte attraverso l’intervento sofisticato della manipolazione sia 
manuale che creativa.

Presentiamo poi, ancora, autori importanti nel loro genere: Claudio 
Tedeschi il cui occhio coglie ciò che pi esteticamente lo colpisce: 
Gianni Boradori, un giramondo che riporta  la realtà della vita in 
ogni luogo che ha visitato; Alma Schianchi che potrei definire una 
«pasionaria» della fotografia sia nelle foto singole che nei 
reportage come a dire che in tutto c’è realtà e bellezza. 

Uno sguardo anche alla storia della fotografia con Robert Doisneau. 
Sono sempre stato affascinato dalla fotografia «manista» francese 
e dai suoi grandi autori, persone che in fondo ci hanno insegnato 
come la strada sia il grande palcoscenico della vita   

Buona lettura e buona visione.  



• Foto di copertina,  Pasquale Romeo
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Nicola Picchione
Qualcosa sul digitale?



• Si può ripercorrere in molti modi il breve ma impetuoso e trionfante 
cammino della fotografia digitale e le tappe del suo sviluppo 
tecnologico. A noi interessano gli aspetti che riguardano le modalità 
con le quali essa fu accolta nella società, come e perché si impose e 
le importanti ripercussioni sino a determinare la nascita di una nuova 
era di comunicazione.

• Vedremo come la fotografia digitale ha continuato, 
completandolo, il particolare cammino della rappresentazione per 
immagini della realtà non più come privilegio di pochi (pittura) 
finendo con costituire un nuovo modo per vedere il mondo e per 
comunicarlo.

• Chi non è giovanissimo ricorda le accese discussioni quando 
iniziarono a diffondersi le macchine fotografiche digitali. Uno degli 
aspetti più controversi era se il nuovo metodo con gli innegabili 
vantaggi consentisse immagini di buona qualità riguardanti in 
particolare la loro definizione. Le riviste fotografiche pubblicavano 
prove tecniche di raffronto tra il vecchio e il nuovo metodo. Sembra 
passato un secolo. All’inizio l’attenzione si concentrò sul numero dei 
pixel poi passò al sensore: tipo, dimensioni. In realtà il punto critico 
era il passaggio, l’abbandono dell’analogico, del fascino della camera 
oscura. Il nuovo metodo, la relativa nomenclatura (bit, pixel 
profondità colore ecc..) il modo in cui si realizzava l’immagine 
interessarono meno e inizialmente neanche il significato nuovo, la 
natura delle immagini ottenute. Non ci fu, insomma, da parte dei 
fotoamatori quell’attenzione che era stata viva per l’analogico: teoria 
zonale, scelta della pellicola e della carta, modalità di sviluppo e 
stampa: un’arte con punte di raffinatezza.



• Il digitale attirava l’attenzione ma senza amore e fascino e non per 
disattenzione dei fotoamatori ma perché forse si avvertiva che iniziava una 
nuova era dai contorni ancora imprecisati ma nella quale il ruolo umano si 
intuiva ridimensionato e quella della macchina esaltato. Entravano in 
campo nuovi protagonisti, come alieni: gli algoritmi pronti a ubbidire ma 
anche a comandare. Insomma, si era attirati ma con diffidenza.

• Uomo e macchina costituiscono una dualità che diventa unità: due 
membri, ognuno necessario, di una equazione che fornisce il risultato, un 
matrimonio d’amore nel quale si dava per scontato il ruolo dominante 
umano ma sembrava anche che mutando il peso di un membro e 
riducendo il peso dell’altro membro il prodotto rimanesse invariato: la 
fotografia con il suo significato.

• Soprattutto non ci si chiese se il nuovo metodo avrebbe modificato l’idea 
stessa di fotografia. Accade spesso che gli uomini rispetto al nuovo si 
soffermino sui particolari e trascurino gli aspetti generali, che innovazioni 
in apparenza solo tecniche possano produrre capovolgimenti sostanziali. 
Nel destino della fotografia la componente tecnica ha sempre attirato 
fortemente l’attenzione del fotoamatore ritenendola fondamentale per 
raggiungere il risultato finale. E’ del tutto comprensibile: il risultato finale 
è condizionato anche dal disporre di strumenti adeguati. Mentre questa 
componente tecnica andava affinando e perfezionando i suoi strumenti e 
si arricchiva di nuovi e potenti algoritmi, si andavano diffondendo i metodi 
di postproduzione digitale (Photoshop ed altri) con infinite possibilità di 
intervento fornendo strumenti capaci di modificare in modo anche 
sostanziale il risultato finale. Essi diedero a molti l’illusione di poter ridurre 
l’attenzione dell’atto di fotografare (luci, inquadratura, previsualizzazione) 
rinviando alla postproduzione la qualità dell’immagine come se seminare 
fosse secondario rispetto al raccolto sperato. Divenne molto più facile 
piegare l’aspetto dell’immagine secondo i propri gusti o secondo quelli 
ritenuti più graditi dagli osservatori spesso coincidenti con i primi essendo 
entrambi prodotti della stessa cultura.

• Crea l’inaspettato.

• Trai ispirazione da tutto quello che ti circonda e divertiti a 
sperimentare. Unisci e combina foto, grafiche, effetti e colori per 
creare una composizione completamente nuova.  (rete)



• All’inizio non fu colto dalla maggior parte dei fotoamatori il 
motivo fondamentale della diffidenza che riguardava la natura 
stessa della fotografia, il suo significato, la sua attendibilità. 
Quanto fidarsi del nuovo metodo se era tanto facile modificare 
anche profondamente l’immagine fotografica? Quali le 
conseguenze nel passaggio dalla chimica all’elettronica?

• Non è nostro compito fare il raffronto tra i due metodi, elencare i 
pro e i contro di un sistema rispetto all’altro. Né è nostro compito 
addentrarci nella natura tecnica e nella resa qualitativa della 
fotografia digitale. L’occhio e la mente si adeguano ai nuovi 
metodi. Proviamo invece a ricordare alcuni aspetti sostanziali 
indotti dal digitale. Uno degli argomenti più importanti e discussi 
è se il sistema digitale abbia modificato la natura della fotografia 
e sino a che punto. Il tema è stato affrontato e molto discusso dai 
semiologi le cui sottigliezze non attirano i fotografi anche se in 
fondo essi stessi fanno involontariamente della semiotica.  A 
pensarci, viviamo inconsapevolmente di semiotica: segni e 
simboli sono gli strumenti quotidiani dal linguaggio ai cartelli 
stradali, alle tante allusioni, ai significati che diamo a molte cose. 
Fa inconsciamente semiotica chi scatta la fotografia e anche chi la 
legge, secondo modalità in parte soggettive ma prevalentemente 
secondo i modelli culturali sociali. Tutto questo, tuttavia, non ci 
rende attrattiva la semiotica in quanto studio, neanche quando si 
interessa di fotografia la quale sempre aggiunge alla 
rappresentazione la significazione. Insomma, se è vero- come è 
stato affermato- che l’uomo è un animale semiotico è anche vero 
che non ama questa materia di studio. E’ come respirare e 
disinteressarsi dei meccanismi della respirazione. 

• Foto Silvano Monchi >



• Senza dunque approfondire l’aspetto semiotico della fotografia 
(del resto ne abbiamo parlato molto tempo fa), ci limitiamo a 
ricordare che essa è per molti soprattutto un indice e rimanda 
alla realtà con una attendibilità mai prima possibile. La 
fotografia, si afferma, non può esistere senza il referente a 
differenza della pittura. L’automatismo della macchina 
analogica che crea l’immagine imprimendola sulla pellicola 
garantisce la fedeltà rappresentativa assumendo anche 
l’aspetto di icona (somiglianza) sia pure con molte 
approssimazioni. Il nuovo metodo permette azioni profonde 
che possono mutare del tutto l’immagine ed è possibile farlo 
con molta facilità: la camera chiara ha sostituito in larga misura 
e con più possibilità la camera oscura. Ciò comporta due 
osservazioni in apparente contrasto: da una parte si accentua 
l’autorialità, il fotografo ha maggiori possibilità di manipolare 
l’immagine in misura anche sostanziale. Si tornerebbe in un 
certo modo all’idea della pittura con un ruolo preponderante 
dell’autore e con ridimensionamento del ruolo della macchina. 
Dall’altra parte, invece, i numerosi algoritmi di cui è fornita la 
macchina con i relativi automatismi esalterebbe il ruolo della 
macchina (l’apparato di Flusser) e ridurrebbe il ruolo 
dell’operatore (il funzionario di Flusser). In pratica si 
sposterebbe il ruolo della coppia uomo-macchina: si può 
vedere da una parte esaltato l’autore e ridimensionata la 
macchina nel suo valore documentativo attendibile. Oppure, 
dalla parte opposta, esaltato il ruolo della macchina con i suoi 
numerosi e invadenti algoritmi. 

• Questo aspetto bifronte della fotografia digitale ha generato 
due diverse interpretazioni. Secondo alcuni la fotografia digitale 
avrebbe determinato una vera mutazione modificando 
radicalmente la natura e l’uso della fotografia (J.C. Chirollet). 

• Luciano Tozzi >



• Verrebbe a ridursi o decadere la natura stessa della fotografia: la 
fotografia digitale finge di essere quello che non è – sostiene 
Domenico Quaranta- perdendo quella caratteristica originaria 
definita trasparenza (Walton) perché lascia vedere in trasparenza 
la realtà. Ciò sarebbe attribuibile al solo fatto che le reazioni 
chimiche sono sostituite dai numeri alterando la natura della 
fotografia. La differenza tra fotografia analogica e digitale 
sarebbe sostanziale secondo Domenico Quaranta che definisce la 
fotografia digitale l’ultracorpo della fotografia richiamando il film 
L’invasione degli ultracorpi nel quale ultraterrestri assumono 
forma identica agli umani sostituendosi a loro ma privi di 
emozioni. Il sistema digitale avrebbe invaso il campo della 
fotografia mutandone profondamente la natura e non solo per la 
maggiore possibilità di modificarne le caratteristiche. Essa 
avrebbe sostituito l’analogica assumendone gli aspetti, fingendo 
di essere quello che non è benché anche l’analogica permettesse 
molte manipolazioni ma non per questo perde la sua 
“trasparenza” e iconicità. 

• D’altra parte, malgrado tutto, si continua ad assegnare alla 
fotografia digitale il compito documentativo: nessuno si chiede 
se un fotoreportage sia stato fatto con l’analogico o il digitale. Il 
problema del rapporto tra realtà e fotografia rimane 
sostanzialmente invariato, analogico o digitale. La visione 
opposta ritiene che non ci sia sostanziale differenza tra analogico 
e digitale. “Pellicola e CCD sono diversi perché uno afferisce al 
campo della chimica e l’altro a quello dell’elettronica, ma il 
sistema di rappresentazione della luce che adottano è che in 
entrambi i casi rimane analogico” (C. Marra).

• Luciano Tozzi



• Lasciamo agli studiosi queste discussioni. Possiamo ritenere la 
fotografia digitale attendibile nella misura dell’analogica e se 
prima occorrevano esperienza e acrobazie in camera oscura ora è 
necessaria altrettanta esperienza in camera chiara. Rimane 
sostanziale il ruolo umano: è il fotografo che decide che cosa e 
come riprendere; è suo il dovere di non ingannare l’osservatore 
non per lo sforzo di essere fedele al reale ma nel rendere palese 
il suo scopo finale. Le possibilità di agire con i numerosi algoritmi 
in ripresa e in postproduzione sono strumento potente che 
consente di esprimere le intenzioni dell’autore il quale non ha il 
compito di copiare la realtà ma di interpretarla, dire come la 
vede attraverso la fotografia. E’ per questo che ogni fotografia è 
diversa dalle altre anche quando il soggetto è il medesimo. E’ per 
questo che appaiono inutili certi dibattiti tra analogico e digitale.

• Forse siamo giunti al punto nel quale non si pone più in 
fotografia l’alternativa analogico-digitale. La fotografia digitale è 
accettata da tutti malgrado le comprensibili nostalgie per 
l’analogica che conserva il suo fascino e costituisce una riserva 
con non pochi affezionati. La digitale è entrata nell’immenso 
campo che segna una nuova era e che le assegna nuovi e 
importanti compiti allargando enormemente la comunicazione. 
Accanto al fotografo professionista e al fotoamatore dobbiamo 
collocare un nuovo fruitore e operatore, colui che fotografa pur 
essendo del tutto incompetente di fotografia.

• E’ su questo che dobbiamo porre la nostra attenzione.  

• (continua).

• Angelo De Maio >



Grandi autori 
della fotografia amatoriale italiana

Mario Stellatelli
(Savona 1927-2007)

a cura di Giorgio Tani

Mario Stellatelli, chimico per professione e fotografo per passione, ha 
più volte scelto la natura - fiori, frutta e ortaggi - come soggetto 

ricorrente nella sua opera. Nella realizzazione della sua produzione 
Stellatelli ha fatto tesoro della formazione e delle conoscenze di 

chimico: attraverso la tecnica del viraggio, di cui è stato un profondo 
conoscitore e virtuoso, il fotografo riusciva a reinventare il dato reale per 

trasformarlo, attraverso una sorta di processo di astrazione, in un 
raffinato segno grafico caratterizzato da un sapiente impiego della luce e 

da un calibrato accordo cromatico. 



C'è qualcosa di particolare in questa mostra di Stellatelli che colpisce

l'attenzione e stuzzica la curiosità. Una mostra che espone fotografie

premiate in concorsi internazionali esteri. Già è un primato che un

fotografo possa effettuare un simile exploit, cioè che abbia nel proprio

bagaglio di successi tante fotografie, diverse fra loro e premiate in

nazioni fra loro distanti, Austria, Olanda, Svizzera, Australia, Belgio,

Svezia, ecc, in manifestazioni patrocinate dalla Fédération

Internationale de l'Art Photographique.

Sono traguardi di soddisfazione che hanno le loro motivazioni.

Vediamo quali.

L'attività fotografica di Stellatelli spazia in vari campi, dal ritratto

alla fotografia d'ambiente, alla natura morta.

È qui, nella "natura morta" che morta non è affatto, il luogo dove i

pensieri di Stellatelli si sviluppano intorno alla visione compositiva

degli oggetti ed al loro significato poetico.

Il fotografo sa vedere, lo abbiamo sempre affermato, oltre la

meccanica rappresentazione delle cose.

sono se non un messaggio personale espresso in chiave universale.

Il fotografo sa anche e soprattutto prevedere. Cioè immaginare,

comporre, elaborare, ...creare.



Un primato anche questo che spetta di diritto agli artisti, i quali ,soli,

hanno la capacità di trasformare i loro impulsi in opere che altro non

Ogni opera va capita, vanno analizzati i congegni  che portano a

scoprirla ed a comprendere le "visioni" dell'autore.

Quand'è che le idee compositive di Stellatelli si trasformano in poesia?

Quand'è che gli oggetti, le foglie, i fiori, i pesci, appoggiati, affiancati,

composti insieme, diventano imitazione fantastica di loro stessi?

È nella trasformazione dal reale all'immaginato che Stellatelli esprime

tutta la sua notevole capacità tecnica ma anche tutta la sua viscerale

forza creativa. Sembra superata la sperimentazione, la tecnica non è

mistero per chi la conosce e la fa essere rituale espressivo.

In fotografia forse non si inventa più niente. La "natura morta" è

un argomento antico, il "viraggio" è una tecnica conosciuta fin dagli

inizi della fotografia. L'una e 1 altro si compenetrano in questa mostra,

caratterizzandola in assoluto, come stile dell'autore, come 

imprimatur

alle sue opere. Le fotografie di Stellatelli non sono un ritorno al

passato, sono immagini di oggi, moderne nelle linee, nei contenuti,

innovative sul piano concettuale per la preminenza della fantasia

sulla realtà.



È un dato di fatto, o meglio la chiave con la quale ci si apre alla lettura

di ogni singola fotografia. Gli oggetti, le piante, le foglie, vengono

traslate in una interpretazione diversa, irreale, estrema, pur restando

pervase ancora da una patina di antico, suggerita e indotta dalla

colorazione manuale del viraggio.

Tutte queste fotografie sono state premiate da giurie di estrazione

internazionale. Da persone esperte, dunque. Se ne prendiamo una, e

poi un'altra: il "sedano" o il "polipo" o il "papavero1 o le "bottiglie", ci

accorciamo che l'approccio tra l'autore e gli "oggetti" non è mai

casuale, ma guidato da una logica formale che si mescola, anzi si

fonde, con la poesia suggerita dalla composizione stessa.

Il senso della sospensione ne il "sedano" e ne il "polipo" e nelle altre

composizioni a sfondo bianco, altro non è se non astrarre un corpo

tangibile dalla dimensione normale e proiettarlo in uno spazio

immaginario oltre il tempo. Gli oggetti ci sono, contrastano, ma con

che cosa se non con il tempo che si trasfigura in uno sfondo bianco

o nero di "inesistente".

Sembra quasi che ogni immagine, nella sua semplicità, nella sua

banalità oggettuale fatta di bottiglie, mele, zucche, nasconda il mistero

del suo confine tra la realtà e l'apparenza.



C'è un motivo perché le 
fotografie di Stellatelli, queste 
in particolare, piacciono: 
hanno una capacità di 
suggestione che proviene 
dalla dote innata dell'autore 
di pre-vedere forme da forme 
e trasformarle in immagini 
idealizzate.

È una dote che richiede 
misura, precisione, gusto del 
bello, fantasia e creatività. 
Stupisce ritrovarla intatta in 
ogni sua fotografia.

Giorgio Tani































Claudio Tedeschi
E’ difficile esprimere una sensazione che vivo interiormente ma ci provo: 
ci sono immagini, giochi di luce, particolari architettonici, volti e posture 
che incontro nella mia giornata e che in qualche modo mi incuriosiscano 
o meglio mi emozionano, la voglia di scattare nasce da questa emozione, 

nel cercare di eternare questo senso di bello che provo al momento. 
Qualche volta ci riesco, altre volte non riesco, spesso mi deludo. 

































































Gianni Boradori

Invio
Scrivi a Gianni Boradori

Fiorentino, classe 1946: una vita spesa in officina a studiare la meccanica delle 

cose e un’altra vita spesa alla ricerca della meccanica dell’anima negli sguardi 

delle persone e degli spazi. Dalla prima kodak di plastica a fuoco fisso alle 

meraviglie del digitale, è rimasto immutato il desiderio di fissare momenti, 

situazioni e storie attraverso la fotocamera, da compagna dei miei vagabondaggi 
a giro per il mondo. 







































































I temi di Phothema
Giugno ‘22

Vivere il mare
Phothema è un pagina fb del sistema Note Fotografiche

Ogni mese viene indetto un tema. Il premio alle opere è solamente la classifica, 
simile a quella dei concorsi fotografici FIAF e non.  

In questo modo, senza il problema del premio oggetto tangibile l’autore ha 
un’idea del valore della/e proprie fotografie senza dover pagare una quota di 

iscrizione a fronte di spese di organizzazione. 



Bruno Mezzadri
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Nelita Specchierla



Elena Veniani



Luigi Alloni
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Lorenzo
Davighi



Giancarlo Giorgetti



Salvatore
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Brunero Lucarini



Dario
Mariantoni



Gianfranco Marzetti



Daniela Marzi



Caterina
Pianadei



Anna Signorini



Alma Schianchi
A quindici anni ho «incintrato» la fotografia nello studio fotografico del 
mio paese.  Una scoperta meravigliosa che mi ha accompagnato in tutti 

questi anni, portandomi alla scoperta dell’istante che mi trasmetta 
emozioni, curiosità, bellezza…

Mi sono appassionata al racconto fotografico realizzando Portfolio su 
storie di vita e reportage. La passione fotografica è sempre la mia 

compagna viva e presente, un grande aiuto anche nei momenti meno 
sereni.























































Robert Doisneau

Una serie di immagini che testimoniano le tappe più significative di una 
carriera sfolgorante all'insegna della intuizione e dell'istinto.



• E' un fatto innegabile che io ero fatto per essere un nobile 
castellano. Mi vedo benissimo a percorrere i viali del  
parco col mio precettore, la cui sola preoccupazione  
sarebbe  stata   quella   di rendere indolore la trasfusione 
del sapere. Il destino ha deciso altrimenti; al posto del 
castello ho dovuto darmi da fare col mio « Mi Basta » nel 
quale mi sono ritrovato fotografo. Il che significa che ho 
dovuto guadagnarmi da vivere facendo dei lavori fo-
tografici, ogni tipo di lavoro, e non sempre esaltanti. Da 
Billancourt a Venezia, dalle fonderie Renault al ballo 
Bestegui. Non rischiavo di sprofondare nel troppo facile. 
Se ho dei rimpianti? Naturalmente  un  po' sì.  Non è 
semplice, con  quel  tipo  di attività conservare uno 
sguardo semplice per un uso migliore; ore e ore di 
laboratorio, con quel grosso spreco di energie, vi fanno 
correre il rischio, mediante l'apprendistato della pazienza, 
di portarvi alla rassegnazione. Sembra che la libertà totale 
non sia auspicabile e che le risoluzioni migliori germoglino 
fra gli ostacoli; in quanto a ciò la mia parte l'ho avuta e 
devo ringraziare l'Eterno per non aver fatto di me il 
bambino del castello.

• Mi sforzo di variare i miei itinerari per scoprire degli attori 
e degli ambienti nuovi e per non ritornare ad immergermi 
meccanicamente in un fascino conosciuto. In qualsiasi 
posto c'è sempre qualcosa   in   preparazione. Basta 
aspettare; bisogna aspettare a lungo perché il sipario si 
degni di alzarsi.

• Quali sono le vostre motivazioni profonde? Spesso mi 
hanno posto il quesito. La formula scientifica non mi trae 
in inganno. Cioè: spiegate quella vostra maledetta mania 
di fare delle fotografie che nessuno vi ha ordinato.



• E' una domanda idiota. Non ci sono motivazioni razionali, bensì un 
bisogno irresistibile di condividere la gioia che mi è entrata dagli 
occhi. E' un puro fatto istintivo. Tutto questo lo conservo dentro di 
me, ma siccome sono molto educato, rispondo alla domanda 
aggressiva con una piroetta sonora: « II rifiuto di scomparire»! E1

una messa in scena in grado di neutralizzare l'inquisitore per un 
certo tempo e che non è nemmeno del tutto priva di sincerità.

• Non ho lo spirito del collezionista, la voglia di possedere non mi 
agita. Le immagini mi bastano. Con loro vivo in coabitazione da 
anni. Ci conosciamo bene a vicenda, il che mi permette di dire che 
le immagini hanno un carattere e una vita proprie - magari, come 
per le piante, bisognerebbe parlarci affinchè fioriscano. Non esiste 
la ricetta, sarebbe troppo facile, ma tutte queste immagini che 
invecchiano garbatamente sono state fatte d'istinto, con un 
abbandono totale all'intuizione che da molto di più del 
ragionamento, ed è un titolo di merito, perché bisogna avere il 
coraggio di essere stupidi; è una cosa così rara in una epoca piena 
di gente intelligente che sa tutto e non guarda più niente. Spesso 
ci si trova un ingrediente dato dal modello, lo sguardo, quella 
cosa, quell'eredità di cui non si è responsabili e che vi viene dal 
fondo dei tempi. Entrando a spirale lungo l'asse ottico arriva ad 
attraversare fotografo, celluloide, carta e spettatore come un 
raggio laser che brucia tutto al suo passaggio, compreso, ed è più 
che giusto, lo spirito critico.

• Sì, lo so, oggi bisogna dire: « Non guardate l'apparecchio! » E' un 
ordine, perché non bisogna che il cacciatore sia sospettato di 
connivenza con la sua preda.

• Se io dico « magico potere » dell'immagine, mettete via gli spillini
perché non è di questo che si tratta



• La magia di cui parlo non ha niente a che fare con i 
piccoli o grandi giochi di prestigio. E1 una cosa che 
può assumere forme gradevoli e cadervi addosso 
quando voi meno ve l'aspettate.

• Per esempio, arrivare sotto forma di una lettera; un 
nuovo amico lontano che non si incontrerà mai, 
grazie a una fotografia pubblicata nel suo giornale 
all'altro capo del mondo, ha provato la voglia 
irresistibile di scrivervi. In questo caso ci dev'essere 
un fenomeno di vibrazione armonica trasmessa a 
lunga distanza, senza che ci sia bisogno di utilizzare 
tutto quel garbuglio di fili solitamente adibiti a 
quest'uso.

• Ci sono dei giorni in cui il semplice fatto di vedere è 
sentito come una vera felicità; si è così leggeri... La 
polizia ferma le macchine per lasciarvi passare. Ci si 
sente così ricchi che vi prende la voglia di 
condividere con gli altri un piacere troppo grande. 
E' domenica, come cantava l'idraulico di Prévert. Il 
ricordo di quei momenti è ciò che posseggo di più 
prezioso. Forse a causa della loro rarità. Un 
centesimo di secondo di qua, un centesimo di 
secondo di là messi uno in cima all'altro, in tutto 
non fa mai più di uno, due, tre secondi scippati 
all'eternità. 



















• Biografia  breve

• Studiò da ragazzo litografi all'école Estienne, 
presso Chantilly. Venne poi assunto all'età 
di ventidue anni, dopo aver lavorato come 
assistente dello scultore Andrè Vigneau, 
presso le officine 
della Renault di Billancourt come fotografo 
industriale. Negli anni quaranta si impegnò 
nella Resistenza, dal 1945 cominciò a 
lavorare con Pierre Betz, editore del 
giornale Le Point e dal 1946 divenne 
fotografo indipendente per l‘agenzia 
Rancho, fondata da Charles Rado e gestita 
all'epoca da Raymond Grosset; Doisneau
rimase un fotografo della Rapho per circa 
cinquant'anni.

• Nel 1947 incontrò Jacques Prevert,Robert
Giraud e, nello stesso anno, vinse il Kodak 
Prize. Morì a Montrouge, un sobborgo a sud 
di Parigi, e venne seppellito a Raizeux, 
accanto alla tomba della moglie. (rete)

https://it.wikipedia.org/wiki/1946
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Agenzia_Rapho&action=edit&redlink=1


UN LIBRO

Borghi e Villaggi rurali in Sicilia, Tutto Scorre" nasce da 
un'idea personale di Gaetano Bonanno e diventa 
progetto collettivo grazie all'amicizia e all'amore per la 
fotografia da parte del Gruppo Fotografico Le Gru di 
Valverde. Ho sempre pensato che la fotografia avesse a 
che fare con un intimo momento poetico di ciascun 
fotografo (professionista o amatoriale) e ho trovato nella 
raccolta di questo bellissimo testo tantissimi scorci di 
borghi dimenticati fra le pagine della storia. Col 
supporto di un gruppo affiatato composto da Giuseppe 
Amenta, Gaetano Bonanno, Alfio Bottino, Valentina 
D'Alia, Giuseppe Fichera, Biagio Salerno, Daniela Sidari, 
Pietro Urso e Gianluigi Zaberto, si è proprio andati alla 
ricerca dei borghi rurali piu ai margini di ogni provincia. 
Ma settacciare l'isola non bastava e neanche fotografare 
e catturare momenti poetici sembrava bastare. Il gruppo 
ha realizzato una vera e propria ricerca storica, 
corredata da relativa documentazione che attiene non 
solo all'aspetto attuale del borgo ma anche alla sua 
originaria ragion d'essere. Un incredibile lavoro di 
selezione e studio proposto in bianco e nero capace di 
colorare un po' la memoria di tutti noi.

Giuseppe Fichera



La macchina 
fotografica nell’800

La preistoria 

della Fotografia.

(gtani)



La preistoria della Fotografia.

La camera Oscura

Fino dall’antichità, ne parla il filosofo greco Aristotele, fu notato 
questo fenomeno: in una stanza buia con un forellino praticato sulla 
parete o nell’imposta di una finestra attraverso il quale si proiettava 
la luce esterna, sulla parete opposta, oppure su uno schermo 
bianco, appariva un’immagine capovolta degli oggetti esterni. 

Durante i secoli successivi questo fenomeno fu sfruttato dai pittori 
per fare dipinti di paesaggi e di persone.

La Camera Oscura che in origine era grande come una stanza , 
venne via via ridotta fino a diventare una grossa scatola.Con
l’aggiunta di una lente e di un vetro smerigliato – l’immagine si 
rifletteva su vetro e il pittore la copiava. 

Molti ricercatori di quell’epoca pensarono che se sul vetro 
smerigliato fosse stata messa sopra una superficie sensibile alla 
luce, l’immagine si sarebbe impressionata su questa superficie e 
sarebbe rimasta fissa e visibile allo sguardo di tutti.

Furono fatti molti tentativi, finché il francese Nicephore Niepce , nel 
1826, riuscì a fare una prima fotografia impressionando una lastra di 
peltro. Il mezzo usato fu una Camera Oscura preparata come una 
macchina fotografica..

Negli anni appena successivi la tecnica fu usata da Daguerre per 
ottenere i Dagherrotipi, ovvero vere fotografie su lastra di rame o di 
argento.

Dagherrotipo 1845 >



L’invenzione ebbe grande successo e il Governo francese decise di 
acquistarne i diritti di brevetto e di renderli pubblici – ovvero donarli 
all’umanità. Questo nel 1939 per opera di Arago e Gay Lussac.

Ma i dagherrotipi avevano il difetto di essere unici.  Allora, intorno al 
1835, uno scienziato inglese. Henry Fox Talbot, inventò il metodo 
negativo-positivo. Questo metodo è lo stesso di oggi: si impressiona 
per mezzo della macchina fotografica un negativo e poi da questo si 
fa nascere, per esposizione a contatto o per proiezione, il positivo. 
Con questo sistema da un negativo si potevano fare una infinità di 
positivi.

Come oggi da un negativo si possono fare tante copie della stessa 
fotografia.

Furono molti i metodi chimici che poi vennero usati per produrre 
fotografie. Nacque il nuovo mestiere di fotografo perchè a tutti 
piaceva vedere la propria immagine in una fotografia.

Nella seconda metà dell’’800 nacquero molti studi di fotografia –
sale di posa – negozi e molti erano i fotografi girovaghi che 
andavano di paese in paese.

La macchina fotografica divenne ,da grande che era,  piccola come 
una cassetta da poter tenere in mano. Molte industrie le 
costruivano e molte altre fabbricavano i negativi e la carta positiva.

Alla fine dell’800 la fotografia era divenuta possibile a tutti e molto 
spesso nelle case venivano appesi i ritratti dei parenti e delle 
persone care. Un uso ancora oggi in vigore.

Calotipo 1845 >



Naturalmente la macchina fotografica fu usata non solo per i ritratti 
ma anche per riprendere i fatti che avvenivano.

Così la fotografia divenne il modo più moderno per documentare gli 
eventi. Alla fine dell’800 fu possibile anche riprodurre fotografie 
sulla carta stampata dei giornali e di libri. L’immagine fotografica  
divenne quindi un mezzo di illustrazione molto importante. 

Dalla fotografia nacque il cinema.

Il 1900 è stato un secolo nel quale fotografia e cinema hanno avuto  
un grandissimo sviluppo fino ad arrivare al momento attuale nel 
quale possiamo dire di conoscere ogni cosa e ogni luogo, e persino 
la Luna e Marte e le stelle,  attraverso la fotografia .

°°°°°

Robert Mac Pherson
Roma – Albumina 1858

>



Dagherrotipo stereoscopico – (8,5 x 17 cm) 1850



Immagini e parole
Aforismi, frasi, racconti brevi, pensieri

che a volte accompagnano le fotografie e che aggiungono un 
senso al vedere oltre noi e oltre l’immagine.  



...è una margherita
gigante 
bianca 
o un girasole
che non ha fiorito 
colore 
all'ombra 
del sole
non importa 
se il dubbio
rimane
la verità 
è l'immagine 
stessa 
per come 
appare
(se vi pare)

(foto e scritto Amneris 
Ulderigi)



Non basta aprire la finestra
per vedere la campagna e il fiume...
Non basta non essere ciechi
per vedere gli alberi e i fiori...
Bisogna anche non aver nessuna filosofia...

Con la filosofia non vi sono alberi...
vi sono solo idee

Parole di Pessoa e foto Giancarlo Abbati



• Dal mio diario:

…ogni mattina, davanti all’hotel aspettava la troupe per 
vendere caffé o the.
Non bevendo mai caffé fuori d’Italia mi facevo il solito the 
verde alla menta.
The che spesso bevevo per “carburarmi” le calde giornate 
di lavoro.
Cosi tutte le mattine per tutte le giornate trascorse a Gao.
Quel giorno eravamo in anticipo dovendo caricare tutto il 
materiale da ripresa sui fuoristrada e spostarci in direzione 
del lago Chad..
Pronti a partire vedo arrivare “l’uomo del the verde” più 
svelto del solito.
Scendo in fretta per farmi l’ultimo the caldo, poi al 
momento del saluto mi complimento per il suo sempre 
ottimo the .
Faccio alcuni passi verso gli automezzi poi mi fermo 
rigirandomi.
Una luce quasi irreale illumina la piazza.

• Guardo “l’uomo del the” mostrando la macchina 
fotografica. Un sorriso e un breve cenno con la testa 
conferma la mia richiesta.
Due scatti…una stretta di mano e un addio. Dopo 50 
giorni, al mio rientro, mi rivedo quel volto e quel sorriso 
che altrimenti si sarebbero smarriti nell’archivio della 
mia memoria

LA FORZA MAGICA DELLA FOTOGRAFIA
Una “password” che favorisce l’ingresso nel cervello 
umano, e aiuta a recuperare tracce di ricordi (che il 
tempo in parte avvolge) e ti porta a ricordare e rivivere

• Luciano Bovina



Sabina Broetto

Si sopravvive a tutto.
Si sopravvive al giorno e alla notte,
si sopravvive ad ogni freddo
e a ogni calore.
Si sopravvive persino all'amore,
a quello che nasce impetuoso
e a quello che uccidendoci muore.
Si sopravvive all'abbandono e alla morte del cuore.
Si sopravvive ad ogni giudizio e umiliazione.

Si sopravvive a se stessi,
all'angonia di ogni pensiero,
alla malattia di ogni pianto,
e alla tortura di ogni rimpianto.

SI SOPRAVVIVE PERSINO AD OGNI COMPLEANNO.

Si sopravvive pur sperando
di non sopravvivere più,
desiderando a volte di morire,
ma mai quanto di VIVERE.

Sabina Broetto

https://www.facebook.com/sabina.broetto


LuciaLaura Esposto

Alcuni uomini vedono le 
cose per come sono e 
chiedono: “Perché?”
Io oso sognare cose che non 
sono mai state e dico: 
“Perché no?”.
- George Bernard Shaw



Silvano Scartozzi

Ricordati che l’uomo non vive 
altra vita che quella che vive in questo momento, 

né perde altra vita che quella che perde adesso.
(Marco Aurelio)

Autoritratto







• Dal 9 ottobre al 9 novembre 2022 gli ambienti suggestivi di Palazzo d’Avalos, 
ex carcere dell’isola di Procida, ospitano una mostra fotografica e 
un’installazione video di Maria Grazia Dainelli e Carlo Midollini, giornalista-
redattrice lei, entrambi fotografi della rivista La Toscana nuova. L'idea di 
raccontare con le immagini la storia del Carcere di Terra Murata ,attraverso 
la mostra di 30 fotografie stampate fine-art, si è concretizzata dopo 
l'intervista illuminante di Giacomo Retaggio, storico portatore di memoria 
dell'Isola, medico al carcere di Terra Murata dal 1963 al 1988. Con grande 
partecipazione emotiva ci ha rivelato lo spirito del ex istituto di pena dove ha 
avuto modo di acquisire una profonda conoscenza dell’essere umano nella 
sua condizione di recluso. La struttura risale alla seconda metà del 500, 
quando il cardinale Innico D'Avalos, feudatario di Procida, edificò l’edificio, 
successivamente nel 700 divenne reggia Borbonica e Ferdinando II nel 1830 
la trasformò prima in caserma e poi in carcere. Il titolo della mostra prende 
ispirazione dal libro “l’Isola nell’Isola” del Dott. Giacomo Retaggio dove 
l’autore riporta le esperienze mediche e umane vissute durante il suo 
esercizio di medico del carcere.

• Gli autori vogliono trasmettere a chi osserva la mostra le emozioni e le 
sensazioni che hanno percepito mettendosi in ascolto delle atmosfere di 
questo luogo dove emerge il dolore della realtà carceraria e dove l’attore 
Napoleone Terzo, simulando un detenuto, si muove fra gli ambienti e gli 
oggetti residuali del passato. Le immagini vogliono raccontare le luci, le 
suggestioni e le sensazioni che le mura deteriorate dal tempo emanano, in 
un luogo senza rumori, odori e attraverso un silenzio inquietante. Tra i cumuli 
di scarpe, lino, divise e macchinari emerge la dignità ri-acquisita dai detenuti 
attraverso la centralità del lavoro, come valido strumento di 
redenzione. L'auspicio è quello di promuovere l’isola di Procida e soprattutto 
il Palazzo D’Avalos nel borgo di Terra Murata, che è oggetto di un progetto di 
recupero per realizzare un polo culturale per tutta l'isola.

• MOSTRA

• Vernissage: domenica 9 ottobre 2022 ore 17,00

• Orari di apertura: 10,00 < 13,00 e 16 < 19







Link dei numeri precedenti:

• Tutti i numeri precedenti dal 2014 possono essere cliccati 
sul sito Ideavisiva.it – aprendo Mappa dei contenuti e 
scorrendo fino a Note Fotografiche

• Alcuni Numeri precedenti -

• °°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°°

• Gennaio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf

• Febbraio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-02.pdf

• Marzo 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-03.pdf

• Aprile 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-04.pdf

• Magggio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-05.pdf

• Giugno 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-06.pdf

• Luglio 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-07.pdf

• Agosto 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-08.pdf

• Settembre 2022

• http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-09.pdf

• La pubblicazione è un periodico on-line gratuito, senza fini di lucro e 
dedicato ai soci dei gruppi social  facebook di riferimento Note 
Fotografiche – Note Fotografiche RRSP, Phothema. Pertanto, ai sensi 
dell’art. 3 bis  legge 16/07/12 n° 103,  esente dall’obbligo di 
registrazione.

http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-01.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-03.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-04.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-05.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-06.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-07.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-08.pdf
http://www.ideavisiva.it/PDF/NoteFotografiche_2022-09.pdf

